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TORNATA DEL 19 MAGGIO 

posizioni dei suddetti Codici alle quali si riferisce il Codice 
penale, ristrettivamente però all'effetto penale contemplato 
nello stesso Codice. » 

A questo articolo si presentarono due modificazioni : una 
del deputato Finali così concepita : 

« A.rt. Io. L'attuazione dei Codici sardi civile, di procedura 
civile, di procedura criminale, di commercio, e della legge di 
organizzazione giudiziaria, pubblicati rispettivamente coi de-
creti del dittatore delle regie provincie dell'Emilia del 17 
dicembre e 12 marzo ultimi scorsi, è prorogata per le anti-
che provincie modenesi e parmensi al Io gennaio 1861 (cosic-
ché escluderebbe le Romagne). 

« Avranno tuttavia vigore per tutte le provincie dell'Emi-
lia fino dal Io maggio 1860 le disposizioni dei suddetti Codici 
ai quali si riferisce il Codice penale, ristrettivamente però 
all'effetto penale contemplato nello stesso Codice. » 

Un altro emendamento, che precede anzi quello di cui ho 
data lettura, venne presentato dal deputato Rubierl. 

Esso è del tenore seguente : 
« L'attuazione dei Codici, ecc. (quindi seguirebbero le 

frasi del primo articolo fino alle parole Io gennaio 1861), 
salvo quelle riforme che, mediante gli studi e le proposte 
di Commissioni speciali, possano rendere più definitiva 
queir attuazione ed estensibile alla Toscana. » 

Darò la parola al deputato Rubieri, che presentò il primo 
il suo emendamento. 

ni iBiFRi . Bello e sublime ufficio è quello serbato al 
Parlamento nostro, al primo Parlamento in cui prende forma 
ed atto l'idea della nazionalità italiana. Questo ufficio con-
siste nel costituire il nucleo della nazione, ed un solo può es-
sere il modo per ben adempierlo, cioè unificare riformando, 
riformare unificando. Ogni unificazione che non riformi, ogni 
riforma che non unifichi è inopportuna del pari, perchè non 
atta a soddisfare agl'interessi ed ai bisogni generali della na-
zione e a quelli speciali delle provincie. 

Quest'opera dello unificare e riformare ad un tempo è 
quella che attende da noi la pubblica opinione, l'Italia. 

Duolmi di dover riconoscere che molte delle proposte di 
legge presentate fino a questo momento non soddisfanno a 
questo scopo, e duolmi anche che non vi soddisfaccia abba-
stanza la proposta di legge di cui in questo momento si tratta. 

Non vi soddisfa abbastanza perchè non unifica escludendo 
dai provvedimenti a cui accenna la Toscana, e perchè non 
promette quelle riforme che sarebbero indispensabili perchè 
questa unificazione potesse aver luogo. 

Fortunatamente e con piacer mio e di tutti i miei colleghi 
udimmo ieri il ministro di grazia e giustizia dichiarare il bi-
sogno di adottare un sistema più ampio e più conforme ai 
principii ora espressi, cioè all'assoluta unificazione. 

Questa gioia però fu turbata dalla necessità di doversi for-
mare il concetto che l'onorevole signor ministro, mentre 
tende al fine, rinnega i mezzi. E quali sono questi mezii? Le 
riforme. 

Testimoni di questa necessità furono le lunghe discussioni 
da cui fummo per due giorni intrattenuti sulla proposta della 
sospensione dell'attuazione del Codice penale sardo in Lom-
bardia. Nelle quali vedemmo quanto contrasto di interessi e 
di bisogni esistesse per la Lombardia ed il Piemonte relativa-
mente ai due Codici penali che esistono nell'una e nell'altra 
provincia. 

Sonodunque,in questa questione dello unificare riformando, 
da considerarsi due cose: la necessità dello scopo ed il conforto 
che nasee a conseguire questo scopo dalla certezza della 
riuscita. 

Su questi due punti dovrò fermarmi e richiamare l'atten-
zione della Camera. 

La necessità dello scopo è singolarmente costituita da un 
fatto nuovo e che non esisteva quando il Codice penale sardo 
fu promulgato; cioè l'aggregazione di tante provincie nuove, 
che portano seco nuove idee, nuovi bisogni. Ciò che prima 
era buono pel solo Piemonte, non può più esserlo pel nuovo 
regno italiano. Di qui nasce la necessità delle generali riforme. 
E una prova di questa necessità è appunto offerta dal Co-
dice penale. Questo Codice è ottimo, secondo il parere del-
l'onorevole guardasigilli ; non è ottimo, secondo il parere di 
altri deputati. 

Le ragioni principali sulle quali il signor guardasigilli fonda 
le sue asserzioni, giacché non vorrei in questo momento cer-
car quelle secondarie, consistono nel considerare questo Co-
dice come fondato sulla pratica, sull'onestà e sul giusto. 
Nessuno vorrà negare che il Codice penale sardo sia fon-
dato sulla pratica : ma è però fondato sulla praticajl'un 
solo Stato, dello Stato che costituiva l'antico regno subalpino. 
I rappresentanti delle nuove provincie potrebbero bensì re-
care altri lumi intorno alla pratica delle loro rispettive legis-
lazioni. 11 signor guardasigilli dimostrava ieri che sette legis-
lazioni sono in vigore nelle varie provincie che formano il 
regno attuale. Queste varie provincie non vorranno certamente 
giudicare tutto pessimo nella legislazione penale sarda, ma 
neppure, credo io, si potrà riguardare tutto pessimo quanto 
esista in quella delle varie provincie. Ogni umana istituzione 
ha pregi da conservare e vizi da correggere, e in conseguenza 
anche ogni legislazione penale, e in conseguenza anche la le-
gislazione penale tanto dell'antico regno subalpino, quanto 
delle provincie ad esso nuovamente aggregate. Se buono dee 
considerarsi, secondo quanto faceva osservare l'onorevole 
guardasigilli, il Codice penale sardo, perchè fondato sulla 
pratica di un solo Stato, ottimo dovrebbe congetturarsi quello 
che fosse fondato sul cumulo delie pratiche di varii Stati. 

Del secondo motivo, accennato dall'onorevole ministro 
guardasigilli, passo ora a dire qualche parola. 

Egli osservava che il Codice penale sardo è fondato sul 
giusto e sull'onesto, il che io non vorrei mettere in dubbio; 
ma questo giusto e questo onesto, sebbene sia uno, e solo ed 
assoluto, riguardato astrattamente e nella sua propria essenza, 
tuttavia può obbiettivamente ricevere gradazioni infinite ri-
spetto al modo in cui è considerato dai varii uomini, dalle 
varie associazioni, dai diversi Stati. 

E noi ne abbiamo un esempio, che credo calzantissimo e di 
molta importanza, nel vario modo con cui e nel Codice penale 
sardo e nel Codice penale toscano è riguardata la pena di 
morte. Se è vero, come asserisce l'onorevole ministro, che il 
Codice penale sardo sia quello che meglio è fondato sui prin-
cipii dell'onesto e del giusto, bisognerebbe dire che egual-
mente corrispondente all'onesto ed al giusto sia la pena di 
morte. 

Ma quest'opinione è contraria a quella di molti onorevoli 
miei colleghi, e segnatamente dei rappresentanti della 
Toscana. Ora chi potrà dire, in queste disparate opinioni, 
quale sia dalla parte del torto? Sarà veramente conforme al-
l'onesto ed al giusto la massima adottata dal Codice penale 
sardo, o quella adottata dal toscano? Questo non può essere 
dimostrato che dalla discussione. 

presidente. {Interrompendo) Mi scusi se la interrompo, 
ma io mi trovo costretto a volgerle la stessa preghiera,*poco 
anzi da me fatta all'onorevole deputato Fioruzzi, di voler at-
tenersi alla discussione del progetto di legge che attualmente 
occupa la Camera, poiché ora non si tratta di discutere sul 


